ORTOGRAFIA 

DELLE. LETTERE 

NOMINATE 
*AI AIVSCOLE • ANTICHE 

ROMANE 

TRATTATO . SECONDO 

D I 

CESARE . DOMEy^rCHI 

KO M A?iO 




IN ROMA 
Apprejfo Stefano Faolim . M D C I i I 

Con Licentia de' Superiori 



ATTA ^ìoorko 

H il D I A A • :^ ') 2 V l A f 

3 M A M O a 

1 a 




\M t. r.T (UE Vi r E'N di s s j m>o'> 

NERE C>vi:kir.W^i;4<fe^4iV^B'ÌÉ»V 1^ 
FLAVI ADOMITILLA. 

I molti fauori da V. S. lIluftrif- 
fimaj&Reuerendifrimariceuu- 
ti particolarmente nel carico 

gliare in marmi cosi gran nu- 
mero di lcttcrenelIeChiefe.de 
SS. Nereo , Achilleo, & Flauia- 
domitilla : & di 5. Gregorio , 
con hauermì dato fegno di reftar feruita , per l'ordi- 
ne da me tenuto in difporlc, fecondo 1 vero modo da 
gli Antichi olTcruaro,mi fpingono, &: aflicurano (do 
uendo hora mandar in luce il prefente trattato inti- 
tolato Ortografia delle lettere nominate Maiufco- 
le Antiche R omanc, doue fi da, & moftra la vera re- 
gola de di/porl e ) ànondouerlo mandare fott'altro 
nome Scprotettione, che di V. 5. llluftriffima, la 
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Che ,l5ommo Dio andiolraififce i fù mi , èc incen fi' 
cJiecon puro affetto da fuoi ferai ^li/ibno S ' 
Che tutto riceuaò per roaiiìugxatia da>V s lUn 
ftriffima . Etfacejìdolehumilì/n^areu?^^^^^^ 
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f^«^^<WfrJ ORMATO che ha il Scrittore, òhta^ 
#^ |^^^& gltutore in bel curattere di Ietteremo* che 
1^ il j^^ppj^ r^^grlg in opera ,ft potrà repu- 

tarecomevn' Artefice , che fappia far quaU 
chehello^^ buono inHrumemo^^ che rion^ 
lo fappÌA adoperare i pero , acciò che ti Scrittore ^ ouero Inta- 
gliatore fta perfetto y è necejfario^n filo che fappia farl^. 
lettere , mà Anco chtle fappio-metter in opera , perche altra^ 
mente Jiriareputaip^comejlfofradttto^rtefice^ ^ fe po* 
trìa dire infume con (aton^ . * 

Scribere, & non intclligere negligere ed . 
i ma fftme con lèttere Maonif ce ( pirche così intendo £jtomi^ 
narhi come dirò' nel Qipitoloter^) perche^ ancore hi in qual* - 
che luogo publicOye^ nobile fanoJcritte,ò intagliati talt lette^ 
re , ejfenao poHe , n fituate con poca intetligentia , ò con maltu 
ojferuatione (^come Jt può zedere in molti luoghi non fila con > 
malacjjiruatione, ma anco con brutto carattere ) ìlntellt' 
gente Lettore reHariacon mala fodisf attiene . Confiderariflo « 
dunque che tlntelligentia di metterle in operanon è inferio* 
rr, ma più prefla fuperiore al bel carattere, ^ checongiun^^ 
u ambedue fanno la perfettione dello Scrinerei mre^ parfi'> 
toppo hateer moHrato ti modo di far il carattere delle lette" 
re magnifca^difaril frefpnU trattato^.moHrando à 
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// , de tttfn /inno ìpoltotuierìlfi ifk Jiò , 1/ tmào d( Jcnuert^^ 
ò fituàre tali lettere iintenctendo ai far cofa grata nonfolo 
all'Intelligenti, perche hahht ano da reHar fodisfatti nelleg^ 
gere le Scritture fatte confmona ojferuationettnà anco allt Scrit 
tori» Jntagliatoriy eSenotffptm^ tanto auertiti in talo/fer' 
uatione, acciò haitiano daddr perfetta fodtsfattiont^ . 
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SE'CdNDQv 

Perche t Ir/fcrittiom debbiano fióre nil ^ 'iU U 

R IM AtrFiTO vcnghi à tHm^fftJfef-hfe'cTò dirter' 
tcrin operi le Ibttcrc nominate Maiufcclc anti* 
che Romane , mi pari'propnfitocli trartard'aU 
cune cofc , quali hmnòda cH'er prima the lo fcri- 
ncrc , per rratrar anco pcròtJiWc ;'««''perclie pri- ' 
ma fi (tabilifcc iriuogo della Scrìtrur.l,però inrcn ; 
dodi trattar prima dd detto luogo fecondo il mio parerei qual'c 
che il detto luogo Zìa il pid nobile di tutta l'opera, onero ornamcn. 
ló.chcfi fii: & la ragione è che Tintcnta, & fcopo del fondator 
dell'opera non è alrro che la Scrittùra,S: per dcrta Tcrìttura f^a tue • 
toilrcrto,quàrèornamentodi detta Scrittura, che è da credere 
che dia più fodisfàttionc la Scrirrurarcnz'ornamenco , che Torna- 
nientofenzafcrittu.-ajdicodciropcrc, chcfi fajino ptr memorie 
di perfonc , quali memorie fi dd'chiarano ptf fcrittura , qual fcric- 
ttira è come Spirito , ò Anima di tutto l'ornamento . Elfendo dun- 
qiif tiile, !i dfcucmetter nel piùnobil luogo. & di iquefio n'haucmo- 
reflcmpio'in aTduh'c b'cll*cpehr dell* Ancithi , quali han/^ò rhoilra- 
tòdifUmarpiiiri^rcrittìoniichtfrordirtcdcH'Architctfura.tomc 
ft vcdà tìclla fabricjj , douc hòra è !Ì Chicfadcdicata à honor di 
ytrìgelo détto di Pefcària , che c tutto vn piano il trcgio con ì'jtz' 
c^iirfaut*, fteVqttirl piamo c-viìa Infcritrione di belle lettere . Si vede 
aiicoil fiVniledidiro al^iiazzo di Campidoglio nel luogo nomina- 
t0T?i^m'^i/actmòhK(!M%ÒgW.:& ri Vicino in vn hio^o dcttoil 
ysUfàtf^i «^edtancb-ÀelfArtKi Trlenfajf , thc''|c; Scritture fian- 
cò fitt pià iit>biFl\itogò\-if cofi ' fi'dc'c-hfara'Phc fli-no fArti'per prnà- 
tin*iìibdéf^\btthW.^ CPeficndò tal fcf ittota diìtìtcr così ftimata, 
(f dèlie afìcoprocui-ar ih Ihogò più capiccj'tftc fi poflf3f;!V(igg^ndo 
Tocca fiòrtfcdiTmrnuirderto luògo. Et detto Ino^o faci, di focma 
cjuadrangolarc , perche in tal forma fi potrd metallo accommoUa.- 
tt ^Scrittura Con bttona. oflcniatibuè^dichi kkra fbiraa . ' ^ 




^ TRATTATO 

TìeU'opmioneJ: alcuni ^ che t Antichi vfapro or^ 
dmariamente in carta il carattere nomì^ 
nato Maitéfcolo. Cap. //• 

Eapiniooed'aJcunichcrAntichi vfafTcro fcrinere Tn carticoo 
carartcrc di lettere nominate MaiufcolcTaropinionc c con- 
iraria alla mia , perche cctdo che tatcarattere da flato ritrouato 
per fcriuere in cofe nobili , & lontane dall'occhio , perche ftriuen- 
doX verbjgratia.) con lettere Cancellarefche , qoafi lettere foona 
di UUarattere,che s'accoftano inficmc per hauerluogo di ferine, 
re maggior numero di lettere, circndo alquanto di lontano fareb- 
beditlicile illeggerle.comefi vedein alcune memorie Antiche- 
moderne con vn certo carattere di lettere vclic^ ancorché fìano 
mamfcolc, pcrchcs accodano inficmcfonno difficili à IcgRerfi.mi 
cdctte lettere Maiufcole non fi f oflbn • dar tanto T che non 
Jalsmo tanto d intcruallo, clie non dia coniahonc^L- però è da ere- 
dcre che non fcriuelTero in carta con taJ carattere, & in oltre, eoa , 
^ carattere non fi può fcriuer prefto,come il più delle volte bifo- 
fina. & anco con tal carattere fi vede che fi fcriucno lettere più pie 
.colc,& pm grandi fecondo la capaciti del luogo, hauendo (come fi 
dcuc) riguardo fcmpre di ferie più grandi, che fi può, fecondo che 
comportali luogo: mi con le lettere Cancellarefche non fipalfa' 
mai vna certa grandezza, ancorché in vn fogbo non fi fcriucnJ più; 
<li tre, o quattro vcrfi : Et fc alcunodicclTe che fi vcdeno in marmi 
antichi lettere pjccolifsimc di tal carattere , volendoprouare che, 
per cflTcr le lettere piccole vfaficro di fcriuere in carta con tal cara« ' 
tere , nipondo che non efl*endo il luogo.capace diicttcre più gran- 
ali, però fon fiate fatte piccole, & inoltre, quelli marmi fonno me- 
mone nobili, &r]on fonno carte. Anollri tempi ancora fi via di 
icriucrin carta con carattere maiufcolo,. ma ciò fi vfa quando fi 
vuol fcriuere qualche cofa,che rapprcfciiti>4obilti^ Majinificea, 
ria, come m Pnuilcgi^ Bolle, e fimili . e taluolta fi fa il primo 
fo di tali lettere Ma iufcoie; ma fe fuffc vero che oi dinariamcnée li 
Antichi haucflcroirfato tal carattere, perche dunque non lufano Li! 
Moderni ? poiché il carattercè bello . & nobile i potrebbe alcuno 
nfpondcre , che ciò non fi fa per far preflo . & ancor iorifbondo , 
Cile 1 Antichi ancora non l'hanno vfato per far prefto ; che credo 
Cile loro ancora haucirao ingegno, come fi vede neirqpcrc loro JEc 



fc ai. 



!5 E C O N D or 9 

fc atcuno diccfTc ♦ come hò inrefo dire , che fi vede qnalche libf o 
antico fcritro di tali lettere Miinfcole, rifpondo, come hò detto di 
fopra, che fari ftato fcritto con tali lettere per moftrarc Nobilti, 
ma che roriginalc non fari ftato fcritto con tali lettcre.fit per vno 
che fe ne vede con tali lettere , fc ne vedeno molti d'altro ca rattc- 
it . E dunque da credere che non vfaiTero ul carattere in fcriaere 
c^dinariameote* 

Come fi debbiano nominare le ditte lettere fecondo 
f opinione dell* Autore. Cap. III. 

SEcondolopinione commane le dette lettere fi chiamano Ma» 
iufcole antiche Romane, mipoichervfohigranforza.nonin» 
tendo di rimoucre tal nome , md dir l'opinion mia , quaKc che fia- 
no nominate Magnificc, oucro Magnifice antiche Latine . Magni- 
ficc, perche nel principio di qualche oratlonc, òdi daufuladop- 
po il punto fcrmo.ò di nome proprio li Moderni vfano tali lettere. 
Antiche , perche li Antichi Thanno trouato , & vfaio . Latine per. 
che non conuiene vfarlc in lingua volgare, perche in fc hanno vna 
certa magnificentia, & nobilti,& pero non conuiene viàrie fe non 
in Lingua Latina, & ii» mcniorie publice, Bt nobili ; Oc per quefto le 
Bominarei piuprefto Magnifice, che Maiufcole, perche maiufcola 
▼ol dir poco più grande . Et per la Nobilti,& Magnificentia di det 
te memorie fi dcue vfare in tutta IMnfcrittione Tiftelfo carattere, 
non facendo più grande vna dell'altra nel mcdemo vcrfo , conic 
dirò rei capitolo fcttimo, perche elTcndo tutte Magnifice, ò dell'i» 
fteffo carattere , non fi può dir che vna babbia più Nobiltà, ò Ma- 
gnificentia dell'altra. 

Velia diligentia dell'Autore dell' Infcrittione , 
della intelUgentia del Scrittore yO Intagliatori 
delle lettere Magnifice. Cap. I V. 

Rima che s'intagl!no,ò fcriuano le lettere Magnifice.dene pro2 
curar l'Autore di fare lìnfcrictione , non folo che non ci nano 
errori di Gramatica , mi anco che fia fatta con modo eccellente » 
perche hauendo da trattar di cofc nobili, & perche anco hanno da 
ttar in Publico, deue il modo del dire haucr Nobiltà con erprimcrc 
il concetto con manco parole che fi può.Ciò dico non per in/egoar 
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re. mi per auertirciperche alcuni, ancorché ecccUenci, hannà tra^ < 
fcorfo impenfaramente in qualch'errore in Gramatica : Ec alcuni 
oltra ciò hanno fcricto in carta con tal carattere, che l'Incagliaco- 
rci ò Scrittore (non conofcendolo) ha intagliato, ò fcritto non folo 
con talerrore , mi ce n'ha aggiunto dell'altri» incendendo vna pa- 
roUiò lettera per vnaltra.Mcuni Autori ancora hanno £atto il 
partimenro con boni fsima ofTcruatione , ma il fìcp della pietra , ò 
luogo non lo comportaua , & però hi bifognato far nuouo modo , 
& qucAo è più predo opéra dcH'Intagliacore» ò Scrìttore.che del- 
l'Autore, quarintagliatorc, ò Scrittore dcuc compartire Tlnfcric- 
tione con nugglor grandezza di lettere , & meglior ofl'eruationc % 
che fi puòi $c perciò Jcuc eflfer perito non folo nel carerccre di dee* 
te Ietterc,nii anco tieUa Gramatica,fic hauer buon gufto della bu<H 
naofleruacioQeidclU quale intendo di trattare , fecondo il mio 
parere» 

'Del principal modo di compartire le lettere M^^ 

gmjice . Cap. f^» 

IL primo auertimento nello fcr iuere con lettere Magn ifice c,che 
non folo non 6 debbia fepararc fiUaba , ne parola , mi ne anco 
€laufola, fuggendo l'Amfiboloj;ia , acciò fi a facile ad cflcr intefa la 
Scrittura , non fcparando l'adiettiuodal fuftanti;if>(fc però non ci 
fiainccrpofta qualche parola.che per eleganza lo lcpari)ne dittio- 
• ne congiunti ua dalla parola, con che và congiunta > eccetto che m 
qualche occafionc , che all'hora fi metterà in fine del verfo , oucro 
ia vQverfo folo (come dirò in fine del cap, fe pur in qualche 
verfo non ci capifl'e il verbo, ò altra parola , che fioiffe la claufola > 
detto verbo, ò parola non fi deue metter in principio del verfo fe- 
gucnte^mePicaDdocol principio dell'altra claufola.radftdcuc m<t 
ter in vn verfo (òlo, cominciando poi l'altra claufola nel principiò 
de f^erfo fc guc me • 

. ^elta dtfiani,^ da VM lettera all' altra, et da <vna 
« parola at altra , Cf della inegualità dellt \ 

'verft* Cap. I > 

LA diftanza da vna lettera all'altra fari quanto da vna gamba 
dclU Urterà H aU'altra; Et perche non tutte le lettere bannp 
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le gambe p?rpf ndìcolan', non fi dcuc pigliar la mifura di fopra, ne 
di forco, perche alcara volta pigliandola di fopra» nella parte di 
fotto fa: ì troppo didanza, & akima volta pigliandola di lotco,(a« 
ri troppo nella parte di fopra, però non fi dcuc haucr riguardo al- 
la parte di fopra, ne alla parte di fotco, mi in tnezm, perche hdi« 
ftanxanon s'incende in vna linea , iràintuttolo/patip» che rcfìa 
contenuto dalle lettere , & dalle due linee di fopra , e di focto i Se 
che la quantiri d'vn fpacio fia eguale all'altro, che ciò fia vero (t 
prouacon il punto, che fi ta tri vna parola ,& l'altra, c^uafe fi fa in 
mezzo, confiderandola qiiancitidi tutto lo fpacio,& non alla drit 
cura della diOanza di fopra, ò di focto . 

te perche in alcune lettere, ancorché fia vicina vna all'altra^re* 
Aa gran Tpacio « e quafì diforme ; allora con folo fi accoiUraano, 
che quafi fi cocchino , mi ancora fi faranno tali lettere, alquanto 
pili llrettc.per aiutar detto fpacio.come LA. RA.T V.ViVTT. W 

La diOanzada vna parola all'altra fari va quadro perfetto, ò di 
tih valore. 

Si d cue a nco auertire, che ( (è fi porri ) li verfi non fiano eguali 
di lunghezza, mi andar Scherzando i guifa di Mufica, perche, fi co 
me 11 Mufica per laconfonanta,&rcherzoè grata all'orecchie» 
così tarinfcrittione per il carattere» & poficionedclle lettere fiig- 
gendoregualitidelli vcrfi,deue eù'cr grata all'occhi, & per booti 
dell'orationeA ofreruacionredeueeflcrgracaalla mente : perche fi 
cometre, òquatrro,òpiù voci conlonanti inficmr, continuando- 
le, onero replicando troppo qualche bel pa(1aggio,faranno ingra- 
te all'orecchie , cosi detta egualiti fari ingrata alfocchi . Et ciò fi 
deue fare anco perche fia più facile il leggere, perche repigliando 
l'altro verfo.per la lunghezza l'occhio, fari più aiuuco effendo in« 
vguali, che eguali . 

Et quando occorrerà che doi, ò tre verfi fiano di egual lunghee- 
^a,alloraconmepliorofl'eruationechefì porri, fi faranno le diOan 
le maggiorilo minori in vn verfo, che nell'altro, per fuggire detta 
«gualiti, & li verfi Aiano in mezzo • 

Vere he in^vn verfo ntn fi debbia far alcuna tetterà 
maggior deU^ altra . Cap, VII. 

Sogliono alcuni nrl principio dell'Oricionc, òdi nonìc proprio 
far la lettera maggior del}'airra,& fi fondano dali*vfo,con qua^ 
le fi Icriuc I ò fi (Umpa in carta ; cai fondamento i mio parer c va* 
^ B 1 no. 
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no» perctie netto fcriuere « ò Campar in carta»aon Poto H fanno mU 
glìari di lettere «mi migliari di parole, & anco di daufolc t & Ce 
ciò non futTe aiutato con tali lettere più grandi »apportarcbbe al. 
quanto di confulione, e marsime per lequiuocationi: \ in oltre fa- 
cendo dette lettere più grandi , quali (i chiamano Maiufcole, lon- 
nod altra qualitdi ò carattere; fi che fi dicono Maiulcole, & Minu- 
icok. Che Ce nelle lettere Minuf ole fi facefle la pnm<i più grande 
con riftefTo carattere» farebbe cofa molto Ijnitta.come (vcrbijjra? 
eia) anireiUt ouero «tndreas. mintile dette Mtìufcoleaarichenon 
lìmuraquaUri,ò carattcrci & cosi efTcndo tutte d*vna qualird»6 
carattere, non fidcueno dire Maiufcolc, fi Minu!cole,òpiùMaia- 
fcole t e manco Maiufcolc , & anco non fi Ocriur tanta diceria » che 
pofTa apportarmolta d fHcolti, qualdifficolràf» aiutati col parti- 
fnento(come dirò nel cap. f i .) & ancora haucndo riguardo che ta- 
li lettere non hanno parte, la quale pafsi leduelinee,di fopra, &di 
lòtto, eccetto la lettera Q. èdaco ìfiJerarechecali lettere fiano 
Hate ritrouate tali, acciò non habbiano da paffare le due linee per- 
che.oltre alla fodisfattione.che deue dare ali'inrelletto, deiie anco 
dare fodisfattione all'occhio » effendo come ornamento , ò fregio. 
£tfe alcuna volta occorreri Arriuere in qualche fregio , ik chele 
lettere pofTano venir grandi qaafi quanto il fregi'» . come fi ùrà al- 
cuna lettera più grande deiraltre,non potendo ? £t di qurfto hiW" 
mo l'effempio in molti luoghi antichi, & mafrimenc) fVf i;iodcl por 
cicodel Pantheon . Et fc occorreri in qualche in feti rtione farle 
lettere talmente grandi»che l'interuallo da vn verfo all'altro fia tan 
co poco» che volendo far alcuna lettera più grande, toccaria la par 
te di fotto del verfo di fopra , come fi può vedere nell'Ari hi trion«' 
£ili»che l'mteruallo c quanto vna teda della lettera, vel circa.& a n« 
Cora effendo nel verfo di fopra alcuna lettera Qj&c che alla drittu- 
ra della gamba venilTe nel verfo di fotto qualche lettera grandr, 
toccaria la detta gamba » & così 6aria co(a ingrata all'occhio . In* 
^rata cofa (aria anco in D. O. M perche la prima haurebbe da ef- 
Ter più grande, per efier nome proprio, & grandei& l'altre due piU 
piccole , per ciTer qualiti, nondimeno fi fanno , & fi deueno fare e« 
jpuali. Etfcin alcune Infcrittioni antiche fi vede pafiar detta linea 
di fopra (parlando delle più eccellenti, alle quali ci douemo referì- 
re)non pa0^ata prima lettcra,quale,fecondo l'opinione dell i fopra- 
detri,dourebbe paffart mi più prefio l'vltima di qualche parola.flc 
ciò fi fa quando in fine delia parola fonno due lettere I, ouero in 
qualche numero fiaaodiie,ò rre,ò auatcro lettere 1 per fuggir quel 
Ja coQuauici di lettere Qaiìi, «jual c a^^iou) iograu airocchio,8c 
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SECONDO. 

anco perche pm fàcilmente fi fcorganodi lonfano quante fiano, 
perche più facilmente fi fcorgerannocffendonc vna più grande, 
che iurte eguali.a. in tal'occafione fi fa rvlrima lettera più grande, 
c non la prnra , ma non s'intende pei ò che fia più grande , perche 
fi fa della iTìcdefima larghezza dell*alcre»haocndo da tflcre più lar- 
gj,(c haucHcd'haucr nome di più grandi. .& haucndofi da farquc- 
fio (i ino parere) fi fari quando paffa il numero di due lettere II, 
& ciò lari quando fignifica numeroordìnario,chealtramcnte noa 
può paflar il numero di due Icceere fimili,non folamente della let« 
teral. ni ne anco dell'altre, & perciò non fi vede d'altre lettere 
Éar la feconda più grande . 

Si fa anco alcuna volta la detta lettera I più lunga.pcr dar luo- 
go all'altre, haterdone bifcgno per il poco fito,& ciò fi fa ancora 
nella lettera T, mi non per qoefto s'intende maiulcola.pcrche non 
fi fa in pr ini ipio di ^ arola . mi i mio parere non fi tari i modo al- 
cuno per la ragione dcrra di fopra. ^ , 
tt quando occoricri icriuerc lettere» che denotino anmero» 
pcrchenon mi piace che fi facci alcuna lettera più grande dell'ai - 
f re,fi poiri fare the non pafsi due lettere 1 , come fi può vedere nel 
la carta dclli numeri.Ft le per talragioncs'haucfl'cda farelMtima 
più grande s'haucria da fare anco nel uumero , che fignifica trigeli^ 
ino. triccntefimo,ò quadi icentfcfimo,e fimili . Dunque perle dct£« 
ragioni fifaranno in ciafcun verfo tutte le lettere eguali . Et vo- 
Itndoakunauolta moflrare qualche nobiltijòpreminentia, come 
in nomi proprij.fc cognomi, fi poflbno fare più grandi, mi mettere 
il nome,& cognome in vn verfo.!! nome, cognome, & ^cJla patria^ 
il nome,cognonìe,della patria,* qualche proprieti,fecoJo il fito. 

Grata cofa fari anco, hauendooccafiondi farlo, le fi fari nel 
primo verfo lettere maggiori del Iccondo; nel fecondo maggiori 
del tcrzo(mi che poco fi conofca la ditì;"crcnza)ac fcguitando di ma* 
no m mano infinchc potri . 

forche nelle treuiature non fi JeUia fétr alcuna 
lettera ftiora-i o fopra alle dueltnee, che cortm 
tengono ti 'ver^o^nì Unee^ne tagliature^ 
dilettcrejofmtliXM^^^- 

LE lettere fopradcttc da me nominate Magnifice te reputo co- 
(De Pf mipi dcU'alBc lettere . he ficomc le atiiooiA cofiumi 

dciU 
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dclli Prcnc'pi Tonno, & dcucnoeUere d'airra force, che (fella Plebe» 
così .meo il irodo di dette lettere de uecflt re d'altra forte,chc delle 
lettere nominate Minufcole. Imperoche il Prcncipc dtuc far atrio» 
m nobtl!i& magnificei& nonabietteicome fi comporrà ( ìoncflcn* 
doimputatòi Vilci) atta Plebe. Et fc alcun Prcncipc face fl'e alcuna 
cofa abietta conceda alla riet>e, mancarebbe di Magnifìcenzi,e 
darebbe fcandolo . (come verbicratia) ti Prencipetcmarsimean* 
dando in Pubi/co dcue andar ▼cilito che rrtofitì grauttd,^ non Icf;» 
gerczza. Oeue andar di giorno,r non di nòtte. Accompagnatole 
non foto : Accompagnato da Nobili non da I gnobili • Per (Irade 
pu!^1iche,c non per vicoli. Andar portato, e non appicde. Andari 
paifo moderato, e non córrendo. & (imiti. 
* AllaPicbcc concedo l'a-ndJryeftitOjChc denoti Irg^lcrezea, 
Andar di notte . Solo . Per vicoli , Appiede , Et correndo . Et vfar 
moli'altrecofe abiette tche.vfandole vn Prencipc manca re bbe af- 
fatto della fui reputatione,& vranduL- alcuno della Plebe non mu 
carcbbe però del fuo grado, mineancoacquiflarebbe. fitfc alcu- 
no della Plebe vfafTe alcuni modi nobili, non loto nor; acquiibreb- 
t)c biafmo.md acquiflarebbc honore.Et fi come l'ignobilcpuò vfar 
n.odi nobili, it Nobile non poò v'a- modi ignobili, co^ìancocon 
le lettere nominate Minufcolcfi può vfar modo nobile, mi non 
con le Magnifice vfar modo ign'>bile . 

Ledette lettere per la fua bellezza , &'aiic« per KAntkhiti , & 
perche con tal carattere fi coftuma i fcriùére in memorie regie , fc 
nobili, fonno Nobili, & Magnifice,& però nonè lecito vf-irlc ieno- 
bilnnenreiji^mefi fa nelle lettere Minofcole nominate Corf;ue(chC 
nelle ♦i)rmare non fi vfa)^* però non lidiu^ pigliar reHwpio per it 
lettere Magnifice dal p:ù bafio Aile, nelle quali Minufcoie corfiue 
fi comportano molte cole per qualche caufa,coin« per frerta^fi (cri 
titri non fole con ca: attere nominato Corfiuo,iT)d anco con letfes 
I c , che per il carattere, & per le fanraJVichc breu latore, (bnnodif' 
fìcili ad elfer inrefe, ijondimcnod chi le ferine gli balla, purché lui 
l'intenda» non fi curando che altrui l'intendai& perche non hanno 
d'andar in PublicQ. Et akunauolta èoccorfo.ad alcunofcriuere 
talmente inYrtrtta,che dopò pochi giorni iVlUffo Scrtrtorc nòn l'hi 
inte/o. Etfepuràkyixa Icrtcturamnile fi produgc^Vf {«««ne fi fuol 
dire) in fublico, non intendo per queAo che fia andar in Publico, 
ccnx ledette Magnifice» perche in tal'atto baiVt folo l'intendere 
che voglia dire tal rcrittura,non facendo i propofito il bel caratte' 
re, perche vido che fia quello, che importa, fi ferra tal icrittnra. jc 
Qooiì t>uò veder continuamente da tutci|& i chi non importa non 

é^Jt. fica- 
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atérditàpetlù. ini cali lofcricciooi publicCfnogrftflQ fi )a(ciano vo!«- 
dcr concinuaoncnce $ mi anco daono occa/ìooe di cffet kcce.danda 
fodisfaccione alli Letcorùper boati dc]l'OratioHe»& Ofleraacionci 
ti per il<;aratcere,& poficionc »(coin'hò ditto di (opra)& non,c leci 
ta fcufaildif d'hattcrthaatofrcita nelle lcctere,MagnjHjce,'& perà, 
non fiiicucno vfar li idotdi^c^ s'rCino da alcttiM>DcIli: Ipcccre Mioi«. 
fcole,pQichei[ncoaliiuai hanno viacoioiktce Mwuti¥>lc mo^i oobì. 
li,c fenza brcuiature, come (i vede in alcune ftampc.e inaflìme a'AI 
doManptio. Cljc hrutucofa faria itriqu^lchc^jj ^memoria Re- 
gia fi fcriuclTc con dette letctrc *M5fgilufice^^ir e fimil't'i^aoco 
vn certo carattere che fi vfa per dire & ceteraPe pur con lettera Mi 
nufcola fi coftohia , Oltre che quehtlro verrebbe i toccar le lettere 
di lotto quelle letteruzze eoccariano le lettere di iopra» perche 
lafpacioda vnvcrfo all'altro il più delle volte è poco, perche ooo; 
vi è parte, che auanzi Je duolinec» (com'hò detto di lopra) com'inii 
tcruiene nelle lettere Minufcole , che alcune hanno le gatuWc » che 
padano le due liner, perciò d fa lo fpacio grandej & naolci tanno< 
vn tiro nella gamba della lettera d. così d per de. nella gambi del- 
la lettera p . così p voJendoche dica per . nella gamba dc>U lette- 
ra q . q; per que , He molt'altre breuiature » le quali non fulamence 
iarianu bruttii'sime in tali lettere Magnifice, mi anco fonno brut- 
te in lettere Minurco^c«.comcancoi7ber. gber.9ber.xbcr.Ecan* 
coracerti caratterfche dinotauanocon-^ranx. bus . che&'vrauano 
in leftcr: Minufcole fonnodif nefie aifacto per la Aia brutcezzatnó- 
dimeno l'hò vifto in lettere Magnihce moderne , così anco vn nu« 
mcro.qualfiauaco&ì ANNO ISSO, con carattere d'alfabeto,e 
non d'abaco»yo tendo ioiicar l'abaco modcrno,òminurcolo.& non 
sòdouc il.Scriuorel'habbia potuto veder in memoria Antica, te 
non hauendolo vifto (c quando ben l'haueife vifio , hauerebbe do* 
unto confederare ciò non elTer di buon macflrc^, & fjr come dice il 
prouerbio. Pigliar larofa , c lailar la fpina ) èda credere che hab* 
bia voluto melticar le letiei e Nobili con l'Ignobili . & quefto Tal^ 
fomigltarei ( verbigi'atia) ad vn Prencipe, ò altra perfona nobile» 
che portaGe U vedimcato di drappo rappezzato ^ oueroconqual> 
che giunca dt panno, òdi tela : e tanto più brutta cola iari haucu- 
do luogodi £crincre le paroledifiefe,!! far breoiacure fimiiue maù 
firoc in alcune parole , che non co.nportano brewature, non fola» 
Dìentefatct con mala o^cruacioncmà ne anco con buona . Si vede 
ancora che alcune pcrfone ignobili, & ancoper l'cfcrcitio volt ndo 
far qualche nfK>Ara in Publico, fi sforzano peirquel giorno di coni> 
^arirc con vcftici nobili* & andando ordinacamécc Così anco fcri^ 

ocndo 



iS TRATTATO 
otndo in cirti qualche cofa nobilmente , fi vfa i fcnuere Arnza le 
dttte breaiacure , ancorché (ì rcriuefle con letreri CanceliarefcatC 
ttnco pili con lettera fbrmaca.Quanto^iù adunque fi dene con dee 
ce lettere Magni/ice ì Dunque lo fpacio da vn verfo all'alrro.non li 
deue ingombrar con cofa alcuna , quale fpaiìo df ue eifer dui ccru 
(klla icctcra,mi, fecondo il (ito del luogo, taluolta (ari più » c Ul* 
uolta manco. Ne fideuefar alcuna lettera dentro airaltri* 

Come fi debj/iano far le hreuiature. Caf. IX. 

LE breniarure fi hnao per il poco luogo» & in alcune parole» le 
quali ancorché breuiate. fiano facilifsiroe ad cA'cr incele» 
perche brutta cofa i brcuiare» haueado luogo di fcriuer diftefo» Se 
marsime in parole» che non comportano > & fi deue (criuere fegui* 
camentC) e finendo in confonantc, & non interlaflando alcuna Ice- 
cera c on Farc i l'ultima , come alcuni fanno con mala olVeruationCt 
cosi £F VS. p er EPISC OPVS. hauendo da eflcr cosi E P. o- 
wcro EPISC. CARLlSpcr CARDlNALIS. hauendo da 
cfl'er C A R, ouero ( che à mio parere fari meglio) CARD, per- 
che effendo due con/onanci t fi deue finir nella feconda , & quando 
lignifica pluralità C A R D D. & fimìli raddoppiando la confonan 
Ce» & può fcruir per altri cafi . 

Li nomi propri) non fi deueno brcuiare i (è non fonnocompofti. 
ouero chiari ad cfl'er inrefi, c mafsime di perfoae principali , & al- 
lora fi fari la brcuiti nel principio, come M. AV R ELI VS. 
M . ANTONI VS . c fimili. mi volendo fcriuer difiefo,fi deue fcri- 
oer vnito, perche altramente dinotarla efler dui nomi, perche,an« 
corchefìa compoAo di dui nomi, s'intende di vno,qual'cindiut- 
duo , come anco fi vfa raoioneuolmcnte in altri vocaboli compo* 
ili . Quando occorrerd alcuna parola, nella quale fiano due, ò trCt 
ò più confonanti, e mafsime due fimili,fi deue finir ncirvltima,co- 
m'hò detto di fopra,vef bigratia.dodifs.per dodifsimus,e non do- 
tìis. poóè. per dolori, e non doc. Summ. pOntifex.e non Sunu 
pontifex. perche ancofiim. farebbe amfibologico . 6c fimili . & an- 
cora in molt altre parole s'incorreria in cquiuocatione,ooero am- 
libologia. auercendo che per auanzar vna lctrera,ò due non fi deue 
breaiarc. E, chcfigmfica ET fi può brcuiare. mi QVAE noa 
lì deue breuiare. Li nomi anco appellatiuicompo(Vi,nonn deueno ' 
diuidcre,faccndo la brcuiti in principio^ome P.M A RT Y R per 
PROTHOMARTYR. P.P.fECTVS. per PROPRAEFEC 1 VS. 
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alcuni anco hinno fatto in nominatiuo PROPRAEFE C T O 
PRORECjE.c fimili; credendo che quella dìttionc Vro .habbiada 
feruir all'ablaciuo, e non confidcrando che < (Tendo compofto deuc 
eflTcr declinabile . Le quattro parti dcirOrationc indeclinabi|i non 
fi dcueno breiiÌ3rc,cccetto QVE, chcfignificaET . laqu^l dittionc 
fi pone in fine, & congiunta con qualche parola . conìc SENAT VS- 
POPVLVSQ^ ROMANVS.c quando fari brcuiato non fi 
dcuc metter in fine del verfo, mà occorrendo in fine, fi dcuc far di- 
ftefo: perche altramente la gamba del Q^impcdiria . auertendo che 
U gamba del Q^non fi deue far fcmpre d'una lunghezza .perche U 
punta deue Tempre andar à finir in luogo, che non tro\iial!a fua 
drirrura alcuna gamba di lettera ,& quello fard idircrctioue del 
btion Scrittore. Auertendo ancochcQ.oucroQ^V E,che «ign.fica 
ET. fi deue metter dopò parola finita,& non dopò parola breuia- 
ta,comc,vcrbi«ratia. AMANTISSIMVSQJ'^ non AMANTKS.Qì. 
così ancora 1 VRIS VTRIVSQ. & I.V. 6c non I. V. (^ouero I V R, 
VT.C^fc ben fi coftuma S.P.QJl. che in ciò fi comporta, anzi da- 
rebbe male altramente, perche è cofa principale , e poi ogni lette- 
ra voi dir vna parola . c tali lettere i mio parere deueno ftar in vn 
verfo folo, che facendo altramente in vn feudo d'arme (che perciò 
credo che fia flato breuiatocosì) Tocchio non rcftarcbbc fodif- 
£itco. - ' 

Li Verbi non fi deueno brcuìarc, Te non fuflc qualche verbo chia 
riJsimo ad effer intefo, come POS. ouero P. per P O S V I T, & in 
plurale POSS. ouero P P. F. per F ECIT. & in plurale FF. ouero 
FECC. F. C. per FIERI C VRAVIT, & in plurale F. CC. P.C. 
per P0NI CVRAVIT . & in plurale P. CC D. per DlC AVIT. 
& in plurale D D. efimili.quali verbi cosìbreuiati fifoglionomet* 
tere il più delle volte in fine , ò in vn verfo folo , & quando faranno 
due lettere fole, ótre al piti invn verfo folo. (come verbigratia 
H. S. E. che voi dire H I C SJTVS E ST)allora fi faranno vn po- 
co più grandi dell'altre, perche eflendo foie in vn verfoiuon daria- 
no fodisfattione, efiendo della grandezza dell'altre • 

Sonno alcuni , che fanno in vn verfo, & anco nel primo ( che i 
peggio) tutte le parole breuiace; per il che non fi può intendere, 
ic noi) fi 'cguìta di leggere il lecondo, & forfè tutta l'Infcrittione» 
èc queflo mi par brutta cofa,che le prime parole habbiano da elTcr 
porrate oalle feconde, ò dall'vltime, perche in vitimo può cfler va 
verbo, che regga le prime, mi le feconde hanno da eficr portate 
dalle prime . come (verbigratia) C L E M. V I li. PONT. MAX. 
ia ^rimahidacilcrdiitcfa,^ non brcuiatai perche eflendo tutte 
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breoiate, non fi potrebbe alla prima lectura afsicurare in qual ca- 
fò fìirtcro porte tali parole , perche in quaccro cafi almeno potreb- 
beno ft are. come CLEMENS EREXIT. CLEMENTIS ANNO 
CLEMENTI DICATVM. & CLEMENTE SEDENTE 

Occorrerà alcuna volta vnnome proprio. che volendolo brc- 
uìarc fari equiuoco con qaalch*altra parola finita, & allora non (i 
dcue breuiarc, come HONOR per HONORIVS. & finalmcn» 
te tutte le parole» che brciiiatc cquiuocanoi non fi deueno breuia- 
rt . Il cenitkio plurale delli nomi della prima dccli natione,& de a^ 
cuni della fcconJa fi polTono breui are, perche non cquiuocacon 
parola finita, come Pof far. per Toetanm . Libror. per Librorum, che 
altro non fi può confidcrarc,chc polla dirc.Et il d;jt.uo,& ablatiuo 
della terza, q«artìa, & quinta fi può brcuiarc, perche non fi può 
confiderare , che altro pofla dire, che quel che deuc dire, come 
P A T R I B. F LV C T I B. D I E B. Il gcnitiuo plurale della tet- 
ta decHnatione d'alcune parole noifid-ucbreuiare , comealcu. 
ni fanno ; perche equiuoca con parola finita, come MINOR. 
DOCTOR . PRAEDICATOR . PRlOR. MAIOR. 
^ fimili . 

Ferchc li punti fi debbiano fare tra ogni parola j 
(gl'altra, Cap, X . 

EVfanza ncll^ fcritturc di molte parole , per aintar l'intelletto; 
di far punti, dui punti, virgole col punto,accenti grani, &ac. 
centi *circonflcni,afan:ora intcrrogationi.minelle lettere Magni- 
ficc non è neceflario,t>erche s'inrcnde fcnz'cfsi.facendo il p irtimen 
to con buona offernitione ; & non cfTcndo neceffjrlo non fi deueno 
farcperche apporta brutteiia. Mi li punti aflbluri tri vna parola, 
e l'altra fi deueno fare per due caufc. vna è > che tali lettere fonna 
di tal forte , che , ancorché fiano vicine , rcfta fpatio conueoiente, 
perche di lontano fi ^ofiano leggere facilmente , & così li fpati j da 
vna parola all'altra cficndo poco più che tri vna lettera , e l'altra, 
darebbe confufione , & però fi deueno fare detti punti . l'altra cau^ 
fa è, perche volendo far le lettere più grandi che fi po/t*. occorre- 
jitaluolta in vn verfo per mantener la grandczra.vcrrebbe tal vi- 
tcinanaa , che fcnza punti daria confiifionc , come T V AV T E M, c 
fi miVhSi ancora in fimil vcrfi per fuggir l'Amfibologu.comc VIDI 
C I VITATEM SANCTAMAOEO P A R ATA M. Per co 
nofccr ancora alcuni nomi fc Ibooo compoftj , ò fcmplici . come 
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c fimili.Li punti dunque fidcuenofaretri vhi parola, e Tal era, é 
non in fine di verfo» ne d'ofatione perche non cflendo altro dopò 
l'vltinna parola, credo che ciafcuno poflfa confidcrarc,chc l*oratiO- 
Qcfia finita, ancorché noncifiail puaco. * 

Come fi debbia compartire U fcrittural 
CaP, X I- 

■ , ■ t 

4 

PRimache ft comparti fca la fcritrtrf:» , ota^rò diftrilMi^fcanoIe 
lettere, fi dcue confiderar il luogp di che forma fia , '& confide- 
rau cai forma, veder fé ci può venir vna ^taufola » ò dut , ^ mezza 
con maggior grandezza di lettere che fi pofri,ehipiendo tutto il fi- 
to con tutta la fcrittura. perche tal luog<» è Fàrtoper la rcrittura.e 
non per altro, e però fi deutfcercar occafioncch? ruttò fia ingom- 
brato di lettere , ouero di verfi ,e non «òmc alcuni fanno con poc4 
confideraticne, che hauendo il luogo.nel quale fi pofibnolar lette- 
re grandi con buona ofieruatione, nondimctro fanno ictcere pic- 
cole, & con mala olTcruatione, facendo rcftar gran fpatiodi fotto, 
nel quale hanno poi fatto qualche fogliame, ò grortefco ; il che mi 
pare cofa tanto abiecca,chc.ne anco in carta fi deuertirvfare; qual 
fogliame ,ò grottelco coglie anco la nobiltà a1TaS«rtccura. Anzi fi 
deuc cercar occafione di far venir il fito f>iù grande , che fia pofsì- 
bile contenuto da quattro linee rette , c non con rcfaltì , ò (cherzf, 
ch'entrano» fuor di propofitoiadecto fito, credendo di fargli orna- 
mento, perche l'ornamento hà da fiar fuora di eflofito , qua! fito 
deue refiar netto da ogn'altra cofa , che da lettere . E ben vero che 
alcuna volta può occorrere, che qualche fico con' refalti veniflci 
propofito con li verfi. cioè nella parte larga s'incontrafiero li verfi 
lunghi , & nella parte Arctta li verfi corti • mi volendo far quefto 
bifogna prima far la fcrìtturai perche altramente» tornando bene» 
farla accafo , & facendo così accafo , potrìa alcunavolta incontra- 
re, che nella parte larga venifferoli verfi corti, & nella parte Aree- 
ta ventflero li verfi lunghi ; il che faria brutto vedere* 

Li verfi fi deueno compartire in modo , che ifon £iCC<ano amfi- 
bolo^a,& che il fine d'vna claufola, ouero il verbo principale non 
fia nel principio dcU^ltro verfo. come (verbig^tia ) 

B^ginam puUhram fulgentnncoroìumaHmM CCmàm <irgentem in cé* 
Vi y fiteifénHShite geflintetn admiror . 
Quefta cUuiiaU puù'iuucr molti fcnfi ^ondo il partimentoìi 
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anii ancora in lettera minufcola faria neccfljrio di far il partimctti 
toncl modo fopradcito, che altramente faria modoanifìhologi- 
co, perche non Ci può aiutar con virgole, eifendo vnaclaufoU folag 
puero aiutarla con virgole impropriameoce* 

Così ancora. i 
B^giniXm coronare nolitg dìfft rre 

bonum efl 
• *^ UT fi tos omnct affenferitis 

ego non contraikam . bi vn fenfo* 

In qneft'altro modo ne hi vnaltro • 
B^gìnam coronare noUte 

dtfferre bonum c[ì 
ir /i "Mi omncs affenferitis 
ego non 
eontrad can 

tt feil fito fard Gretto , fi tenui queft'alcro modo ( verbigm^ 
sta) fecondo il primo fenfo. 
B^cginam coronare 
n9liu differjt 
hwum eH 

afftnferuis 

ffon contradicam» 
Secondo il fecondo fenfo t 
f{eginam 
coronare noUte 
differre bonum efi 

affenferitis 
, ego non 

tontradicam 
Così ancora 

SanSm laeobus 

muàor apoftolus hi vn fenfo» 8t 

Sàn&ut laeobus nuttor 

i^ofìolut . oe-hà vn'alrro, 

fero è neccfTario di «ar molto anertìto » che nel compartire , ò 
«lidribuire le lettere» la frittura non muti fenfo . 

£ d'auertire ancora quando iaraano dui , ò tre nomi propri), di 
cercai occaiìonc» che tatti veogaaoin priucip iodi vcrio» mettco^ 
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do anco laditione ET in fine del vcrfo con Tintf mallo maggior 
dell'alcrt. Et fc occorreranno molti nomi proprij U faranno le pri- 
me lettere tutte al paro , metter do , com'hò detto, la dittione E T 
j n fine dei penultimo nomei acciò tuni vengano al paro , 

Come fi debbiano far li diftongi^ che non fi deb-* 
ìiano congiunger c lettere. Cap, XII. 

NEI Io ftampare , & fcriuere in carta è vfanza di congiungere le 
due lettere, che fanno il dittongo , ouero con vna virgoletta 
{(jtto attaccadiilche fi fa per le caule dette diiopraimd nelle lette- 
re Magnifìce no fi deucno congiungere per le ragioni anco dette di 
fopra.& per vn'altra, quaTè» che volendo cong'ungcre due lettere^ 
c necilTariodar Jrfgratia à vna> fi come JE. la lettera A viene d t C- 
irrfuordi ragione, perche pende, & volendo fir che flia dritta la 
krtcìa A.Tarì fuor di ragione la lettera E.& così ancora il diltongo 
OE (ari piti diforme cilcndocongiunto,perchela ìe'.cera Occur- 
112 , & la gamba della lettera E è dritta , e così s'accordano manco 
che le due prime , e di più perderia la Nobilti . Et haucndo gl'An' 
tìchi fatto le lettere dcUi diftongi feparatc , & non congiunte , è da 
credere,chc anco fi proferillero, come anco hora fi prefenice Mi- 
ebael , J!{apbaei , ft fimfTt .imi II Moderni , per dinotare ia prcfiezza» 
ò brcuità della pronuntra delle due lettere, che fanno due fillabe» 
l'hanno congiuntcfcriuendocon lettera minufcola, facendo di due 
iìllabebreui, vna longa, come fi può conofcerc nello fcandirr, che 
volendo fcriuere Mifbad fari piede dattilo, & volendo fcriuere 
J^iUb.tl faràlponico, che tanto reruirivno.comePalcro, comcfi 
vede anco nel valore delle note della Mufica. Si vede anco, i he li 
fcriue heic . queis . & fimili . nondimeno fi profcrifcc h'c , & quis» 
&inefiun modo fi potl'ono congiungere t che fi conofcanok due 
Iettare. Sifcriue ancora SdtiSiaMajdulcru, & firn:li ; nondimeno 
£ profcrifce Santa Madalau: &. fc pure Ir proferifce il c. onero il 
d. fi profcrike in moiio, che appena fi con^prcndc, & nonlìpoifo* 
nocongii'ngere. Però molte parole fi pronuntiano m vn modo,& 
fi fcnucno in vo'altro . Si vede anco che li Greci non congiunguno 
alcuna lettera maiufcola per diftongo, ne anco minufcola, eccetto 
èbe •u.mutandoglicaratterejcomefel' oiVcitefottoali'v .così m* 
pronunciandone vna lola,fccondol'vro,mi (ccondo il douere s'han 
noda^ronuntiarcutteduc nel modo fopradetto.cflendo che dif^ 
toogo voi dire doppio fuoDOfCioè di due lettere : & baucudo da kC", 
» j fcr 
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fcrdoppiofuoDcbifogru anco che nel proferire fi rrn^*«*.» 
due. Cosi ancora 4 brutta cola noa (o:,C- ftrZu^re „ c "r !* 
nia anco in d«re lettere Magnifice conR-u, oert altre , ' 

S VKToItre che fuor di raJ^^one . perche la !.7™hIiiT- 
del douere^ voIcndofareLondS ntuire^-Tr^V^'^^^^^ 
N. & fcciòfufTcconccflb.fi potrebbe anca fcnu.rr m 1 1^ 

SIME per SIMlLfc . imperochc la gamba ll'M ourro ddI'L no 
tr.a feruire per I & ancora nel feccndo la g.„,ba dell' M po ria^r^; 

^^chealcummmiproprijccmpoftifideblnam^^^^ 
^*^recongtuntam€ntt,enonfefarati. Caf. XLI. 

anfó frnarVn '? * f .^!«^ • ^"co ,1 fuRantiuo , facendoli 
ancolepauti.c così gii Janno mutar fcnfo. come verbieratiaCé- 

ìnn^ u^'r'^^'i't vedere, che ouine f.a lUco .1 pnmiciuo , 5c fc? 
condo quello far >1 Latino, cnourcfcririi aldcriuatiuo. & fc pura 
vokflcrcfenr al deriuatiuo, òche così componolia fcmpre rtato 
da pi jncipio. n deue far congiunto, & ,1 primo indeclinabile . per* 
the altro voi dir in vn modo, & altro io vn'altro . vcrbieratia / ii» 
gcn.t.uo per pm chiarezza) CaSiri noni. VdU tro^u, . rfrrx mu^. 
San^s^gaih^.Q limili, voi dir altra cofache Cafìromoui Villano- 
T«rraRo«*. Santagaths . ediqucfto ne darò vnautoritJ chia- 
Ir^Zas "^^t^ Utcranef,fis Ecclcfic, , c non fi dice 5 a- 

enorL^T'?'"'"r\^'''P"'^**P'^^^^^ «^^'"C B^4«e«f.r4: . 
enon BoiMjiemar^.e fimili. 

Mi pare i propofitoancor di dire di <erti vocaboli , che alcuni 
Tfam. •n;proj,r.a,„ente . come Duc.ff'- . Trinciò, ^bla.iffa !S 
non lonno Latini .« „o„ laniiochei. declina b^. &b^Jli.Z^ 
lurTrmrrp, «, mvecede^it^,^^.^,,;^,-^ J,, ,; po„ebLc mi 
pteftodire/«,4r i«^W«.the Mauffa. Peròbilogna auerC 

nomi.pct n«a incorrere in qualche .mpto; 
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Come fi dehb'tAnovfar li Cognomi. Cap. XIV. 

LI Cognomi, fecondo il mio parere , dcueno cflcrc adictdui, fc 
fi potrà , e fc non , vfarli in modo , che fi poffano intendere tali. 
£c perche lì Cognomi , e mafsime li Moderni deriuano dal Volga- 
re , però alcuni deueno ritener tal voce , perche altramente muta- 
riano fenfo . Come (verbigratia) lacomo Boncompagvi, e non Boncom 
pugno , & in Latino Boncompagniut , e non Boncompt^nus , ncUonut» 
focius • Americo Capponu e non Cappurtc, & in Latino Capponiusy c non 
Caputi ne Capo . Horunfta Cincfuina > e non Quuufu'wa . 

11 Cognome de Boncomp.tgni,c fimili,fi può intendere de dui adiec 
tioij perche Compagno, fi può attribuire ancora al Geminino, & al 
neutro, e però de tutto il Cognome fi può fare adiettiuo, mi quan- 
do faràcompofiodi aiietriuo, e fuftantiuo, il più delle volte bifo- 
guari che fia indeclinabile, come (verbigratia JLÌM/a Bdladonna . in 
geniriuoper più chiarezza in Latmo fi diri LiuÌ£BelU iennat e non 
Liui£ VìiUbr£ mulierh; ouero fi potrà dire , bic , Ù" bxc Belladonna , f c- 
aitino buiusB£lladonn£^pcrcht l'adiettiuo, quale deue eflcrindecli* 
nabiledaforzid'adietciuoal fuftanriuo, en'endocompolìo , ouero 
dicendo in Volgare Bclladonni fi diri BcUadonnìut lielladonnia Bcllx' 
dcnnium » come anco djaS^iuoLomitteut , che in Volgare fi dice 'Pie- 
colomìnhc non Ticcolhomo.cx>sì ancora qucMt.che vengono da verbo, 
C nome, come Tclagaiti , Bagnagaiti . Bcntiuenga, e ihwui , 

Li Cognomi ancora , che d;:rtuanu dalli adiertiui fideuonomu* 
tare, (verbigratia ) Antonio Bono. Titolo Santo . Tietro Bello . ancor 
che alcuni così li dicano , nondimeno fi deueno dire . Antonio Boni . 
T»jo/o Santi, Pietro Belli, & in Latino ^ntonitit Boniui. Vadus San^us 
Tttrut Bellius . c non ^nionius Bonus . Vaìtlus Sanctus . Vetrus Vulcber, 
cfimili. 

Sonno ancora alcuni nomi adiettiui pofiefsiu Squali vengono dx 
fuftantiui fatti da adiettiui . e perche detti nomi adiettiui polfcfsi* 
ni, volendoli proferir come li primi adiettiui, haueriano altro fen* 
fo, che quel che deueno hauere , però bìfogna far vnaltro adietti» 
uo « come (verbigratia . ) Collegium Clementinum . e non Clemens , ne 
Clementitim , per fuggir l'equiui catione . 

Sonno ancora alcuni Cognomi, quali vengonoda alcune patrie, 
come GioM^ni . direi Giouanni f{gmaìùt^ in Latino loannet 

B^omanius, e non [{omanus . 

Li cognomi, che deriuano dalli fot^anciui , fi deueno &r ad ietc^ 
«ù y e noa profèrirli come foiUaciui . (verbigratia) Ftlix Columna , i 

mia 
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mio parere fi diri . Felix CoUmnea^ ò Columnia c fin fi*; perche altra» 
mcncc il foftantiuo pjrcria adiecciuo. dk l'adicttiuo roilartiuo.Co- 
sì ancora quelli, che deriuano da cofc animare , come Fauftina Vac- 
età, ouero Vacthea, ò VacchU , c non Vacca . Eiìmili . 

Li Cognomi ancora , che deriuano da nomi proprii , fi deneno 
far adiectioi , come VerufchufVerufcHut ,e non TerufcbusTcrufcbut» 
Alexander BjnaUUut,^ non I{inaUus , Vincentiut Marcellius^c non Mar- 
cellus , e ftmili . perche parerla che fufl'cro dui nomi , ouero il me- 
dcfin^o replicato. 

Vcrcbe U Cognomi pdebhiano mettere immediati 
doppotlNome. Cap, XV. 

LI Cognomi fi deueno mettere immediate doppo il Nome, & 
non doppo il Nome metter qualche ^rado, e doppo detto gra- 
do li Cognome (come alcuni vfano) perche il Nome , & Cognome 
fonnocflentiali , & il grado è come accidente, quale fi può rcmo- 
uerc dalla pcrfona.e di più il Nomc,& Cognome fonno prima,che1 
grado , e però fi deueno metter prima , & Te qualcuno dicefie, che 
alcuno nafcc Pr«ucipe« 6t icnza nome, e però è prima il grado,chc'l 
Nome : rifpondo, che fc ben nafcc fenza Nome, non s'incende però 
che nafca fenza Nome, perche fc non l'hi in atto, Thà in poterti , e 
poi fi vede che fi nafce con il Cognome, & fe tal ragione valcffcha- 
ucria da ftar prima il Cognome , che il Nome ; però dunque il Co- 
gnome hi da precedere al grado; & di p'ù hi da precedere anco la 
patria, che ancora è prima, & più elFcnriale, che'l grado . Se fi 
haueflc da dire di dui, ò ere , ò più Cardinali , malamente fi potria 
accommodarecheil grado fufle prima che il Cognome, verbigra- 
tia . BentdìBus lufi'mianus^ ij Tetrut Mdibrandinus Cardinalet, ( come 
fti nella fcpolf lira del Cardinal Toledo)c fe fi haui> Ile da metter prì 
ma il grado,chc*l cognome (fecondo l'opinione d'alcuni) bitogna- 
ria dire. BcnediLìus Carditudis lufimUnus, 0 Tetrus Cardinclis ^ìdcbram 
dinut, il che «aria male, oltre che Uenedièius potria parer adicttiuo, 
. Sì vfa ancora in Volgare dire prima il grado , che'l Nome , anzi 
molti dicono il grado , e doppo iJ Cognome, laflando il Nome, il 
the faria brutta cofa tener tal modo ni Lacino.emaftfmc in incmo* 
i-ic publicccome (ve r b.gratia) m Volgare fi diri. Il Granduca di To- 
fcanny fenza Nome,& Cognome, mi in memorie publicc fi diri Fer. 
éinat.dus Medicet^oucro Mcdiceus MagnHsdux Hetrurix. tt la ragione 
è che in Volgare fi via osi modo iopradcccoipcrche eflcodo viua U 
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perfona principale, & vnica.de chi fi parla , non s'incende d'altra r 
perche altra non vié, & però fi v(a in parlare, e non in rcrittiira,mà 
in memoria publica fi dird il Nome, c Cognome prima, acciò fi fap- 
pia, e mafbime dopò molt'anni. di chi c la memoria elVendone (iati 
molti , & di più fi mette il numero ordinario per più chiarezza . Sì 
v(a ancora in Volgare dire (verbigratia) mefferTietro , mifferTaoìo. 
ComparVietrOi Campar Taolo. ìlcherariabruitifsimacofain Latino, 
& in memoria publica. Però altro modo fi deue v(ar in fcritcura , e 
tDafsime publica, che in pai lare. 

£' ben vero che nelli nomi delli Santi precede il nome della San- 
tici, perche tal nome è come proprietà, òcpitheto di pcrrone,qual 
proprietà è immobile, e tali nomi Tonno come nomi componi,8i: io 
li fcrioerei congionti, e non fcparati , fe già non fi fcriucfltno brc- 
uiati I come anco fi deueria fcriucre (verbigratia) Giouanpietro Gto* 
UMpsulo.Crariiuca , GranmA^ìro, & fimili . Si dice ancora ( verbigra- 
tia) Centrale di Siintotbiefa, che è tutto vn nome, & è proprio, & oca 
fi dice delU Santa cbiefa, ne della Chiefa /uhm, & ancora Sanumaire* 
thiefa , onero in Latino Sanffmaterccclejia lo fcriuerei congionCOi e 
volendolo fcriuere breuiaco fi tari S. M. £. & fimili. 

Ver che rielli^fijiniptorno alli tondi in me^o alle 
Cufpoieji^dwianofare le ledere con li piedi 
ver/o ti centro, Cap. XVI* 

NAfce difparcrc nello fi:riuere intorno alli tondi delle cuppole,' 
imperoche l'opinione d'alcuni è che fi debbiano fcriuere le let 
tere con il capo verfo il cenerò, contro l'opinione di moU'altri.dan 
dò quefta ragione, che cominciando da Terra andando in sù.ogni- 
cofa fi hi da veder in piedc,cioc con li piedi in giù,& io iu córrano 
di ciò dico,chc c vcro,che ogni cofa s'habbia da vedere con li piedi 
ia giù,jiii pelò quel che fia dcntroi qualche ornamento* come dì 
cornice, mi non gii l'ornamento dellacornice. pefcAc fe( verbi- 
gratia) fi voglia Far in muro qualche cornice dilbrma quadra jó 
tonda, o di qualch'altra forma , nel fregio della quale fiano per or- 
namento cherubini, ò gigli, ò altra cofa, che habbia ildefopra,&: il 
defotto.iocredochc ognuno concedericliC tal cofc fifacciano con 
le parti di fotto verfo il didentro . Hora prefopponcndo di metter 
tal ornamcnto,ò cornice in mezzo.feoza dubio che le parti di focto 
lUraono verCo il centro »efe«kuQO diccfic che quella cornice è il 
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fine della Cuppola, e che doppo quello non vi è cofa alcana > & che 
però (ì hi da incendere cha fia dilopra>ri(pondache vi è la lùce,che 
è dì grcndifsima importanza, per ìaquale è fatto tarornamrnto , e 
fé pur non vi fulTe luce, fì Fari dentro alcuna cofa, comedi pittura» 
per laquale fi rapprefenta che ci fìa la lucccome anco rapprefenta- 
no tutte le pitture , che fi finge , che vi fia vn'apcrtura , o tcneKra « 
per la quale fi vegga quel che rapprefenta . Si vede anco nelle mo- 
necCy & medaglie , che le lettere fonno con li piedi verlo il centro^ 
perche fi hirifpettoàquelcheè in mcrzOiCosì anco in detti tondi 
fi hd d'hauer rifpccto à quel che è in mezzo, che e la luce , poi an- 
co lì ha d'hauer riguardo à quel che è più grato all'occhi , poiché fi 
vedecheilpiù vfano con li piedi verfo il centro non penfandoalla 
ragione. Per le dette ragioni dunque le lettere fi deueno fare con li 
piedi verfo il centro . 

Molc'altrc cofe fi farian poffuto dirc,mi rincelligentc Lettore per 
quel che s'è ditto (occorrendo) k potri confiderarc * 



Ordine Antico di Lettere Numerali . 
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I 


XXX 


30 


ir 


3 


xxxx 


40 


III 




L 


50 


un 


4 


LX 


m 


V 


5 


LXX 


70 


vr 


€ 


LXXX 


80 


VII 


7 


LXXXX 


90 


vili 


8- 


C 


loo 


vini 


9 


ce 


100 


X 


Io 


ccc 


300 


XI 


II 


ecce 


4OO 


XII 




D 


/OO 


Xlll 


«3 


DC 


€00 


xiin 


M 


DCC 


700 


XV 


15 


DCCC 80. 


XVI 


x6 ' 


DCCCC900 


XVIl 


■r 


M 


lOOO 


XVIII 


iS 


TT 




X Villi 


14 


iir 


300Ò 


XX 
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i>CCC 800000 



5000000 
6000000 

DCCCC ^oooc» I ~~T~ 
T , LXX 7000000 



c 
L 

c 

LX 



c 

X r 

xn 

xin 



lOOOOOO 
I lOOooo 
I 200000 
1300000 



LXXX 8000000 



xml 1400000 



LXXXX pcioqyo» 
loooooeo 

lOOOCOOÒ 



c 

c 



c 
c 

XX 



3 00000000 



c 

c 



c 



XV 

xvr 



15000100 

itfOOOOo 



XVII 1700000 
c 

X vili xA^n^^"^ 



XVIIII 1 90000 
lOOoooo 



c 

XX 



XXX 3000000 



V, . 

CCC 30000000 



ecce 40000000 



c 
D 

c 

DC 



50000000 



XX X 300000000 

C 

c 

XXXX 400000000 

c 

c 

L ^00000000 

c 
c 

t X 600000600 

c 
c 

LXX 700000000 



DCC 70000000 
c 

DCCC Sooooooo- 



DCCCC 9000000» 

c 
c 

XXXX 4000000.- X -***aoooooo 



LXXX 800000000 



c 
c 



LXXXX ^00000000 
I 000000000 



c 
C 



C 10000000000 
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Et perche in alcuni numeri vnj certa continuirà di trc,ò quattro 
lettere può apportare alquantod*ingratitudineairocchic(ccmc hò 
dittonel cap. 7.) fi potrd moderare.outró brcuiare nel modo di fot* 
to notaio , cflcndo che meticndo il numero minore auanti al mag- 
giore, voi dire tanto manco del maggiore, quanto quello, che gli c 
auanti; E ben vero che nel numero, che figoificatre, ouero terzo, fi 
faranno tre lettere fidili ,marhù pollo brcuiato, moftrandochc fi 
l^uò l'uggir il far tre lettere limili • 






Si fotranno fare ancora li numeri, che ftgnijicano migliAri» ò 
mtliejtrm , nel modo qui fono ruotato , 



M ero 00 



li ClO OD 

vo.ioo. y. V. V. 



lOOO, 

5000 

M etr-ftf 

loooo CMD. DMC. CODp, GCIDD. X. X. X. 

M OD eia 

;oooo D • L. L, 

M Od CTS 

jcooo- CCMD^.CCODD:^. ce CID DD. C. C. C. 

CM COD CCIJ 



t 000000 



CCCMD:)^. CCC CD dd^.ccc cid dd^ 

CM C«D CC19 

Il Fine» 



